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TRIBUNALE DI MILANO 

 Sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione internazionale e 

libera circolazione dei cittadini dell’Unione europea 

 

Il Tribunale di Milano, in composizione collegiale, riunito in Camera di Consiglio e composto 

dai magistrati  

 

dott.ssa Elisabetta Meyer                                                Presidente 

dott. Simone Pietro Luerti                                               Giudice 

dott.ssa Francesca Laura Stoppa                                     Giudice Relatore 

    

ha pronunciato il seguente  

 

DECRETO 

 

nel procedimento camerale ex artt. 35 bis D. Lgs. 25/08 e 737 e ss. c.p.c. iscritto al n.  

32773/2022 R.G.A.C., promosso da: 

 

YIRGU Teshome, nato a Addis Abeba, Etiopia, il 08.08.1976, CUI 00I9UIE,  rappresentato e 

difeso dall’Avv. Angelomaria Malaraggia, presso il cui studio in  Lodi, Via Solferino n. 68, è 

elettivamente domiciliato in forza di procura in atti 

 

 

- ammesso al patrocinio a spese dello Stato - 

-ricorrente- 

contro: 

 

Ministero dell’Interno, in persona del Ministro pro tempore - Commissione Territoriale 

per il riconoscimento della Protezione Internazionale di Milano 

 

-resistente - 

 

con l’intervento obbligatorio del 

 

PUBBLICO MINISTERO 



 

1. In Fatto 

Con ricorso ex art. 35 bis D. Lgs. 25/2008 depositato telematicamente il 6.9.2022, notificato al 

Ministero dell’Interno (presso la competente Commissione Territoriale) e comunicato al Pubblico 

Ministero in sede, YIRGU Teshome adiva il Tribunale di Milano – Sezione specializzata in materia 

di immigrazione, protezione internazionale e libera circolazione dei cittadini dell’Unione europea – 

proponendo opposizione avverso il provvedimento di diniego della domanda di protezione 

internazionale emesso dalla competente Commissione Territoriale 22.7.2022 e notificato in data 

9.8.2022. 

Risulta dunque rispettato il termine di trenta giorni dalla notificazione del provvedimento di rigetto 

applicabile al caso concreto e previsto a pena di inammissibilità dell’opposizione dal comma 2 

dell’art. 35 bis D. Lgs. 25/2008. 

La Commissione Territoriale non si è costituita, nonostante la regolarità della comunicazione della 

cancelleria, e non ha messo a disposizione la documentazione utilizzata nella fase amministrativa, 

acquisita tuttavia per il tramite della difesa.  

Il Pubblico Ministero non ha presentato osservazioni né conclusioni. 

In ossequio al principio di diritto enunciato dalla Corte di Cassazione con sentenza n. 17717/2018, è 

stata fissata udienza di comparizione delle parti ex art. 35-bis comma 11. 

All’udienza del 14.1.2026, il ricorrente ha dichiarato: “Nel verbale è stato riportato più volte che io 

apparterrei all’etnia Amhara anziché Oromo della tribù Borana. Per il resto confermo tutto. Voglio 

aggiungere che mia sorella mi ha detto di non tornare in Etiopia perché sono in corso ancora 

scontri etnici tra le etnie Oromo, Tigray e Amhara. Quindi per me oggi è pericoloso tornare in 

Etiopia perchéancora oggi rapiscono le persone e le uccidono io sono cristiano ortodosso come 

appartenente all’etnia Oromo. Parlo bene la lingua italiana. Sono in Italia dal 1990. Vivo a 

Bergamo, ospitato presso la struttura della Caritas Bergamasca Fondazione Diaakonia Onlus (si 

dà atto che il ricorrente ha mostrato un tesserino di registrazione). Non pago nulla, partecipo però 

a tutte le attività organizzative e gestionali del dormitorio. La residenza è ancora a Lodi presso la 

Caritas perché quella di Bergamo mi dà solo l’ospitalità. Mi sono trasferito a Bergamo per cercare 

un lavoro perchè è una zona che conosco bene. L’ultimo lavoro che ho fatto è quello di badante per 

un uomo malato, il sig. Corrado Busi, di 56 anni bisognoso di assistenza. Lì ho lavorato due anni e 

quando è morto, non ho più trovato altre famiglie. Guadagnavo quasi 1.200,00 euro al mese e 

l’ultimo stipendio che ho preso risale al dicembre 2024. Da quel momento sono stato assistito dalla 

Caritas di Bergamo sia per il vitto che per l’alloggio. In Italia non ho alcun parente. Nel mio paese 

è rimasta solo mia sorella, Adesso mia sorella non la sento e sono riuscito a sapere che è viva 

grazie a una persona in USA. Io le notizie sull’Etiopia le ho attraverso questa compaesana che 

abita negli Stati Uniti d’America. Ho fatto il corso di inglese, quello di OSS e quello d’italiano. 

Non ho alcun problema di salute. Vorrei continuare a restare in Italia, fare il bravo e continuare a 

fare il badante. Non ho altro da aggiungere”. 

Il Giudice onorario delegato, sulle conclusioni del difensore che ha insistito per l’accoglimento del 

ricorso e la liquidazione del compenso, richiamando la delibera di ammissione al patrocinio a spese 

dello Stato, ha rimesso il fascicolo al Giudice designato. 

La causa è stata decisa dal Collegio nella camera di consiglio del 4.3.2026.  

 

2. In Diritto 

Va premesso che la presente opposizione non si atteggia come un’impugnazione tecnicamente 

intesa, poiché l’autorità giudiziaria adita a seguito del diniego della domanda di riconoscimento di 



protezione internazionale non è vincolata ai motivi di opposizione ed è chiamata ad un completo 

riesame nel merito della domanda, inizialmente inoltrata in sede amministrativa. 

La difesa, come da conclusioni rassegnate nel ricorso introduttivo, ha chiesto di riconoscere lo 

status di rifugiato e la protezione sussidiaria a norma del D. L.vo n. 251 del 19/11/2007. 

Nel modello C3 compilato il 18.2.2022 il ricorrente ha dichiarato di aver lasciato il Paese 

l’1.1.1990  e di essere giunto in Italia lo stesso giorno.  

In sede di audizione davanti alla Commissione Territoriale, l’11.7.2022, il richiedente, 

esprimendosi in lingua italiano e amaraico , in ordine alle condizioni di vita in patria ha dichiarato: 

► di essere nato a Addis Abeba, Etiopia; 

► di appartenere all’etnia amhara; 

► di essere di religione ortodossa-copta; 

► di avere studiato fino al primo anno di superiori; 

► di avere lavorato nell’officina di famiglia; 

► di aver perso i genitori e di avere ancora due fratelli e due sorelle, con i quali non è in contatto. 

Quanto ai motivi che lo avevano indotto a espatriare ha dichiarato di essere fuggito  per il timore 

di subire atti persecutori a causa della sua appartenenza all’etnia Ahmara e per le possibili 

conseguenze derivanti dal mancato svolgimento del servizio militare.  

In particolare, ha riferito: 

►di aver lasciato il proprio Paese di origine nel 1990, in quanto contrario alla politica del governo e 

con l’intenzione di cercare migliori condizioni di vita (“D.: Ora vorrei che spiegasse quali sono i 

motivi per cui ha lasciato il Suo paese. Le ricordo che importante riferire tutto quello che è 

successo, in modo tale che la Commissione possa comprendere bene quanto si è verificato. R.: 

perché non mi andava bene per niente la politica D.: C'è altro che vuole aggiungere sui motivi per 

cui ha lasciato il Suo paese? R.: poi è arrivato un altro al governo e ancora più problemi”1…“io 

sono venuto in Italia perché volevo migliorare la mia vita, quando sono venuto in Italia io stavo 

bene, poi dopo ho sentito dai miei fratelli che le cose in Etiopia non andavano bene”2); 

► che non voleva svolgere il servizio militare (“D.: lei aveva fatto il servizio militare? R.: No, 

quando mi avevano chiamato dal comune mia madre aveva dato dei soldi. Ho avuto un visto 

turistico e sono uscito.”3), per il quale aveva ricevuto la chiamata alle armi; 

►che i suoi fratelli non erano stati arruolati poiché erano titolari di un’attività commerciale (“D.: e 

i suoi fratelli hanno fatto il servizio militare? R.: no, perché loro vanno in giro per tutta la città, 

loro hanno un'azienda.”4); 

► che era partito dal Paese, utilizzando un visto turistico e che, a causa della sua partenza per 

essersi sottratto al servizio militare, la madre era stata arrestata per circa un mese e successivamente 

rilasciata (“D.: vorrei infine chiederle se ha mai avuto problemi con la Polizia nel suo Paese di 

origine? se sì me ne parli. R.: quando il comune ha mandato una lettera per fare il servizio 

militare, mia madre non voleva e mi ha fatto uscire dal paese, e hanno arrestato mia madre 

chiedendole di portare il figlio, io sono andato via con il visto turistico. D.: e poi a sua madre cosa 

è successo? R.: l'hanno arrestata per un mese e poi l'hanno liberata”5); 

 
1 Cfr. pag. 4, verbale di audizione 
2 Cfr. pag. 4, verbale di audizione 
3 Cfr. pag. 4, verbale di audizione 
4 Cfr. pag. 4, verbale di audizione 
5 Cfr. pag. 7, verbale di audizione 



► che in caso di rimpatrio egli potrebbe essere arruolato, in quanto in Etiopia il servizio militare 

può essere imposto sino all’età di 60 anni (“D.: come mai verrà arruolato? R.: perché hanno 

bisogno. D.: i suoi fratelli sono stati arruolati? R.: no, perché sono più grandi io ho 45, e uno ha 4 

anni più di me e l'altro 8 anni più di me. D.: fino a che età si può essere arruolati nel suo paese? 

R.: fino a 60 anni. D.: come mai i suoi fratelli non sono stati arruolati nonostante abbiano meno di 

60 anni. Mentre lei potrebbe essere arruolato? R.: perché loro hanno dei pullman intestati a loro e 

non li toccano se hanno un'attività.6”); 

► che appartiene all’etnia Amhara  e che potrebbe essere ucciso per ragioni legale a dispute 

terriere, nelle quali sono state uccise circa sei mila persone (“D.: che problema  pensa di poter 

avere? R.: sono di razza Amhara, vogliono eliminarci per la terra, l'altro giorno hanno ammazzato 

circa 6mila persone. D.: lei pensa di rischiare direttamente di essere ucciso o comunque di essere 

in pericolo se tornasse in Addis Abeba? Sappiamo che i problemi etnici a cui si riferisce sono 

concentrati in alcune regioni specifiche del suo paese per motivi specifici. R.: Si penso di essere 

ucciso, perché vogliono la terra”7);  

► che le uccisioni erano avvenute in determinate regioni ed erano collegate al cambio di governo 

(“D.: mi  ha  detto  che seimila  persone  sono state uccise  da  poco,  cosa  mi  può  dire in 

proposito. R.: lo vedo con il telefonino, vedo che li ammazzano, li hanno spostati tutti e li stanno 

uccidendo. D.: dove sono avvenuti questi episodi? Risposta in paesi in cui vivono da 40-50 anni gli 

Amara. D.: sa dirmi in che luogo esattamente sono avvenuti questi episodi specifici a cui fa 

riferimento? R.: no, ce l'hanno proprio con l'etnia amara perché il governo è oromo. Domanda: in 

che periodo sono iniziati questi problemi? R.: con il nuovo governo”8); 

► che gli scontri tra i principali gruppi etnici erano dovute a questioni terriere (“D.: adesso vorrei 

che lei mi parlasse della sua etnia, quali sono le differenze con i tigrini e  se  sono tradizioni 

particolari solo degli amara. R.: Oromo è una razza, amara è un'altra razza, tigrini è un'altra razza 

i tigrini non vogliono con Arnahra e Ororno non vogliono con gli Amhara. D.: mi parli delle 

tradizioni del suo gruppo etnico, ci sono delle differenze con gli altri gruppi etnici? R.: noi non 

parliamo tigrino, non mi ricordo il tigrino anche se avevo degli amici tigrini, ora ci sono scontri 

per terra e potere. D.: mi racconterebbe delle tradizioni specifiche solo della sua etnia? Non so 

magari ci sono differenze nelle feste per il matrimonio, o altre tradizioni che son proprie solo del 

suo gruppo etnico? R.: nel cibo siamo uguali, però l'etnia è attaccata alla terra, litighiamo di 

brutto e da 4 anni è peggio di prima, il tigrino vuole la terra degli Amhara, ma non è loro, loro 

hanno preso il potere prima. D.: ci sono  altre differenze o particolarità del suo gruppo etnico di 

cui vuole parlarmi? R.: la maggior parte dei litigi è per la terra perché siamo attaccati, e per 

quello stanno uccidendo tante persone al giorno, anche noi no lasciamo quella terra perché l'hanno 

sfruttata per 27 anni ed è un prodotto buono quella terra. Il governo nuovo vuole far rimanere 

quella terra per loro. noi no, gli Amhara hanno preso la loro terra e anche se l'America dice di 

lasciare loro quella terra noi non la lasciamo”9); 

► che non aveva potuto rinnovare il passaporto a causa di problemi con i tigrini al 

potere(“Domanda: Ha la cittadinanza dell'Etiopia? R. si ma non ho un documento di identità 

perché ho dato il passaporto per rinnovarlo ma non me lo hanno restituito perché avevo avuto dei 

problemi con i tigrini al potere. D.: ha dei documenti che confermano  che lei ha davvero 

consegnato il passaporto? R.: no mi avevano dato una ricevuta ma non so dove sia adesso. D.: in 

che anno ha consegnato il passaporto? R:: più di dieci-dodici anni fa”10); 

► che quando il governo aveva inviato dei volantini per una raccolta fondi finalizzata alla 

costruzione di una diga, egli si era rifiutato di aderire e li aveva strappati (“D.: lei mi ha detto che il 

suo locale non andava bene perché il governo ce l'aveva con lei perché lei aveva strappato i 

 
6 Cfr. pag. 4, verbale di audizione 
7 Cfr. pag. 6, verbale di audizione 
8 Cfr. pag. 6, verbale di audizione 
9 Cfr. pag. 7, verbale di audizione 
10 Cfr. pag. 2, verbale di audizione 



volantini relativi alla raccolta fondi per la costruzione della diga, volevo prima capire come sa che 

il governo ce l'aveva con lei? R.: l'etnia tigiay ce l'ha con me da quando ho aperto i tigrini non 

vengono da me. D.: questo cosa c'entra con la sua affermazione precedente che il governo ce l'ha 

con lei? R.: io ho strappato la carta e l'ho buttata non do un centesimo”11); 

► che durante l’Expo aveva fatto domanda per partecipare all’organizzazione della manifestazione, 

mettendosi in contatto con la rappresentanza diplomatica etiope in Italia, ma non era stato 

considerato (“D.: e come mai nel 2019 aveva deciso di esporsi strappando i documenti per la diga? 

R.: inizialmente quando avevo iniziato a lavorare hanno detto questo è Amhara non andiamo da 

lui, quando sono venuti dall'Expo per l'Etiopia anche io volevo lavorare all'expo, infatti  mi hanno 

chiamato da Roma una funzionaria dell'ambasciata del mio paese e mi ha chiesto di partecipare, io 

ho detto si, ma poi hanno portato un gestore proprio dall'Etiopia. D: le hanno spiegato come mai 

non hanno accettato la sua candidatura dopo averla invitata? R.: secondo me è sempre per 

affari”12); 

► che il governo aveva fatto partecipare all’expo solo un ristoratore di etnia tigray (“D.: altri 

ristoranti etiopi residenti a Milano hanno partecipato all'Expo o c'è stato solo questo ristoratore 

proveniente dall'Etiopia? R.: solo lui, che è un grande amico del governo centrale Domanda:  come 

si chiama questo ristoratore? R.: Habesha. D.: come si chiama il ristoratore? R.: Negasi, lui è stato 

l'unico ristoratore etiope dell'Expo, e non ci ha dato una mano per lavorare insieme. D.: di che 

etnia è? R.: Tigray”13); 

► che in Italia non aveva avuto un regolare permesso di soggiorno fino a quando, circa nel 2008, 

aveva ottenuto un contratto di lavoro e aveva chiesto un visto per motivi lavorativi; 

► che successivamente era  ritornato in Etiopia, dove era rimasto per circa un mese (“D.: dopo 

questi due anni cosa è successo? R.:  circa 14 anni fa mi hanno fatto un contratto sono uscito 

dall'Italia e sono tornato nel mio paese e poi sono rientrato con un permesso di soggiorno per 

lavoro. D.: quanto tempo era rimasto nel suo paese? R.: un mese D.: in questo mese dove ha 

vissuto? R.: Ad Addis Abeba”14);  

► che, in seguito, aveva trovato un lavoro a Roma, ma il contratto era cessato alla morte del suo 

datore di lavoro, pertanto si era trasferito a Milano, dove aveva iniziato a lavorare in nero per un 

demolitore (“D.: e poi cosa è successo? R.: ho fatto i documenti e ho iniziato a lavorare con un 

signore facendo le pulizie a Roma ma è morto, non ha più rinnovato il mio permesso di soggiorno 

D.: e a quel punto cosa ha fatto? R.: mi sono messo in contatto con i miei paesani che mi hanno 

detto che a Milano c'era lavoro e sono tornato qui”15); 

► che aveva denunciato per sfruttamento lavorativo i suoi datori di lavoro; 

► che aveva subito delle minacce ed una aggressione a seguito della denuncia; 

► di aver, in seguito, ottenuto un permesso di soggiorno per protezione per sfruttamento lavorativo, 

valido sino al 2016 (“D.: e poi cosa ha fatto? R.: lavoravo come demolitore vicino San Siro ma non 

mi facevano il contratto, abbiamo litigato, sono arrivati i controlli e hanno portato tutti via in 

caserma e ho denunciato alla polizia e la polizia non ha preso la denuncia e allora sono andato di 

carabinieri hanno scritto il verbale ma non mi hanno fatto sapere niente. D.: quindi non è vero che 

lei ha avuto un permesso di soggiorno per sfruttamento lavorativo nel 2012? R. si l'ho avuto fino al 

2016”16);  

► che nel 2013 aveva comprato un ristorante per la somma di 50 mila euro e aveva iniziato a 

svolgere l'attività di ristoratore (“R.: ho comprato il ristorante da un cinese Domanda quanto ha 

pagato il ristorante? R.: 50 mila euro. D.: come aveva trovato il denaro? R.: perché come 

 
11 Cfr. pag. 9, verbale di audizione 
12 Cfr. pag. 5, verbale di audizione 
13 Cfr. pag. 6, verbale di audizione 
14 Cfr. pag. 8, verbale di audizione 
15 Cfr. pag. 8, verbale di audizione 
16 Cfr. pag. 8, verbale di audizione 



demolitore mi pagavano regolarmente”17) sino al 2019, quando aveva chiuso il locale per motivi 

economici  (“D.: mi racconta come mai hanno chiuso il suo negoziato? R.: stava arrivando il covid 

e io non ce la facevo più, le tasse erano alte e l'ho venduto ad un'altra persona e mi ha dato 15 mila 

euro di caparra, ma lui poi ha comprato un altro negozio, mi ha lasciato e se ne è andato. Lui mi 

ha lasciato la caparra ma poi un italiano ha comprato il mio negozio per 40 mila euro”18); 

► che fin dall'inizio gli etiopi di etnia tigrina residenti a Milano avevano boicottato il suo locale, 

per ragioni etniche; 

► che nel 2018 alcuni amici gli avevano riferito che i suoi ex datori di lavoro lo stavano cercando e 

lo avrebbero minacciato di morte e che era stato portato in ospedale insanguinato (“D.:  mi  aiuti  a  

capire  meglio  cosa  intende  dire  quando  dice  ;E  che  loro  ancora  mi cercano" di cosa stiamo 

parlando? R.: i miei paesani hanno tutti i tipi di macchina e vanno a chiedere i pezzi di macchina e 

i miei ex datori di lavoro chiedono dove sono e loro me lo venivano a raccontare. D.: mi racconta 

più nei dettagli? R.: hanno chiesto dove potevano trovarmi e lor gli hanno detto dove abitavo. D.: e 

cosa è successo? R.: hanno mandato due ragazzi italiani che e mi hanno avvisato di ritirare la 

denuncia. Mi hanno detto che se non l'avessi ritirata mi avrebbero ucciso, poi sono dovuto andare 

in ospedale perché ero insanguinato. D.: e poi cosa è successo? R.: niente è rimasto così”19); 

► che l’aggressione era avvenuta nel 2018, riferendo in seguito che sarebbe accaduta nel 2012 

(“D.: in che periodo era avvenuto questo episodio? R.: 2018. D.: quando è stata l'ultima volta che 

ha avuto problemi  con queste persone? R.: nel 2018, un ragazzo del mio paese mi ha detto che mi 

stavano cercando Domanda come mai dopo sei anni la stavano cercando? R.: perché mi volevano 

picchiare. D.: lei ha documentazione relativamente a questa aggressione? R.: si risposta entro la 

fine della settimana le mando i documenti. D.: ha denunciato l'aggressione subita? R.: si D.: queste 

persone che lei ha denunciato sono state condannate? R. chi si occupa della mia pratica, una 

cooperativa, non mi ha fatto sapere nulla ma mi avevano dato una casa protetta a Sesto, ora invece 

vivo in accoglienza con altri richiedenti asilo. Dopo la rilettura il richiedente aggiunge " questa 

aggressione di cui ho parlato  non è del 2018 è di quando sono andato a denunciarli nel 2012. I 

poliziotti in ospedale non hanno accettato la mia denuncia perché  erano conniventi, infatti ho 

denunciato anche l 'ispettore". D.: quindi dopo il 2012 non ha subito altre aggressioni? R.: no”20); 

► che nel 2019 aveva presentato la denuncia dopo che qualcuno aveva rotto la vetrina del suo 

locale e danneggiato l’attività, ma che la polizia non aveva dato seguito alla segnalazione (“R.: 

qualcuno è venuto a rompermi la vetrina e tutto. D.: lei aveva visti? R.: no non c'ero, ma  sono 

andato  a denunciare  ma  la polizia  non  l'ha presa,  tutti però mi dicevano che era un brutto 

segno. D. e dopo questo episodio è successo altro? R.: no, nel 2019 quando ho chiuso ho lasciato la 

zona”21); 

► che dalla chiusura del suo ristorante aveva perso la casa, il telefono e i contatti con i suoi 

familiari residenti ad Addis Abeba (“D.: vorrei che lei mi spiegasse più nei dettagli come ha fatto a 

perdere i contatti con la sua famiglia che vive ad Addis Abeba. R.: mi hanno rubato il telefono e ho 

perso il numero, ho preso la nuova scheda mi hanno chiesto i documenti ma i miei documenti erano 

scaduti e non mi hanno dato la scheda. Ora ho preso una nuova scheda ma da poco tempo, ancora 

non li ho trovati, ora on ho internet e non li ho potuti cercare, poi per il problema per la denuncia 

mi stanno seguendo ancora, loro dicono dov'è quel bastardo!”22); 

► che sino a quando era rimasto in contatto con la sua famiglia, nel 2019, i suoi familiari non 

avevano avuto problemi in Etiopia. 

 
17 Cfr. pag. 9, verbale di audizione 
18 Cfr. pag. 9, verbale di audizione 
19 Cfr. pag. 6, verbale di audizione 
20 Cfr. pag. 6, verbale di audizione 
21 Cfr. pag. 6, verbale di audizione 
22 Cfr. pag. 11, verbale di audizione 



In ordine al timore di ritornare nel proprio Paese ha riferito: “sono di razza Amhara, vogliono 

eliminarci per la terra, l'altro giorno hanno ammazzato circa 6mila persona”. 

 

*******************  

 

La Commissione Territoriale ha rigettato la domanda di protezione internazionale ritenendo, in 

particolare: 

► credibili gli elementi relativi alla nazionalità Etiope alla luce dei seguenti elementi: il profilo 

etnolinguistico è coerente con la provenienza dichiarata; 

►incerti gli elementi relativi all’appartenenza all'etnia Amhara, in quanto il richiedente non ha 

indicato alcun elemento relativo alle tradizioni o alle specificità del gruppo etnico di appartenenza 

nonostante le diverse domande sul punto, limitandosi a riferite di una rivalità con i Tigrini per il 

possesso della terra, tuttavia il richiedente proviene da Addis Abeba dove è nato è cresciuto, parla 

Amarico ed è di religione copta, e in ragione della coerenza del profilo personale dell'istante con 

quello degli Amhara insediati in Addis Abeba, gli elementi da lui forniti vengono accettati con il 

beneficio del dubbio, cfr https://www.britannica.com/topic/Amhara; 

Si rileva, inoltre, che in merito alle affermazioni del richiedente secondo cui gli Amhara sono 

sterminati ovunque nel paese che le Coi ricercate dalla Commissione non corroborano tali 

affermazioni in quanto, sebbene delle gravi violenze si siano registrate ai danni degli Amahara 

nella regione di Oromia, cfr BBC News: Ethiopia violence in Oromia: PM Abiy Ahmed calls attack 

a massacre, 5 July 2022 https://www.bbc.co.uk/news/world-africa-

62047993?at_medium=RSS&at_campaign=KARANGA; At least 200 civilians killed in western 

Ethiopia, say reports and officials, https://edition.cnn.com/2022/06/20/africa/ethiopia-civilian-

deaths-promia-region-intl-

aft/index.html#:~:text=(CNN)%20At%20least%20200%20civilians.group%2C%20a%20police%20

oITicer%20said; cfr https://www.ethiopia-insight.com/2022/06/01/oromo-and-amhara-militants-

battle-on-wester-frontier/,; e nello stato di Amhara a seguito del coinvolgimento di milizia 

Amahara nella guerra del Tigray, nessuna di queste violenze ha interessato gli Amahara residenti 

in Addis Abeba dove l'istante e i suoi fratelli hanno sempre vissuto, fr Ethiopia 'at a crossroads' 

amid spiraling ethnic conflict, https://apnews.com/article/ethiopia-ethnic-conflicts-coronavirus-

africa-health=376656752727e2652735c301e59397/0; Dalle coi emerge, inoltr,e che recentemente 

ci sia stata una ondata di arresti di personc di etnia Amhara nell'Amhara region, tali arresti, 

tuttavia, hanno riguardato politici ed esponenti del gruppo paramilitare Fano, ctr Pugno di ferro in 

Etiopia: ondata di arresti nell'Amhara, mentre senza cibo e rifornimenti il Tigray muore, 

https://www.africa:express.info/2022/05/24/pugno-di-fcrro-in-etiopia-ondata-di-arresti-

uellamhara-mentre-senza-cibo-e-rifornimenti-in-tigray=muore/ , BBC News: Ethiopia unrest: 

Sudden arrest of 4,000 spells fear in Amhara, 28 May https://www.bbc.co.uk/news/world-africa-

61591159?at_medium=RSS&at_campaign=KARANGA ; ragione per cui al momento non ci sono 

sufficienti elementi per ritenere che un cittadino etiope di etnia Amhara (la seconda etnia del 

paese) che rientrasse nella capitale Addis Abeba, in assenza di un profilo di rischio personale e in 

ragione unicamente della sua appartenenza etnica possa essere a rischio di subire persecuzione o 

un grave danno; 

►non credibili gli elementi del timore relativi ai motivi che avrebbero indotto il richiedente negli 

anni "90 a lasciare l'Etiopia, egli, infatti ha dichiarato di essere fuggito per non essere arruolato e 

per cercare una vita migliore, ma non ha circostanziato se non in maniera vaga e poco lineare le 

sue dichiarazioni. Si rileva comunque che non è confermato dalle informazioni ricercate dalla 

Commissione sul punto, il suo timore di poter ancora oggi essere reclutato. Attualmente l'esercito è 

un esercito di volontari, non ci sono notizie di arresti e detenzioni ai danni di persone che si sono 

sottratte alla leva (nel caso del richiedente questo oltretutto sarebbe avvenuto prima della fine della 



guerra civile nel 1991), che attualmente non é prevista dalla legge del paese la coscrizione 

obbligatoria, e non è più neppure vigente lo stato d'allerta cfr Etiopia's military calls on former 

members to rejoin army as rebels advance on capital, 

https://edition.cnn.com/2021/11/06/africa/ethiopia-military-volunteers-rebel-advance-

intl/index.html; Ethiopia's cabinet approves lifting of state of emergency, 

https://www.reuters.com/world/africa/ethopians-cabinet-approves-lifing-state-emergency-2022-01-

26/”. 

 

La Commissione ha quindi ritenuto insussistente un timore fondato di persecuzione personale e 

diretta che presenti un nesso di causalità con i presupposti dello status di rifugiato, e ha altresì 

ritenuto insussistenti i presupposti per il riconoscimento della protezione sussidiaria o di altra forma 

residuale di protezione prevista dalla legge. 

 

3. Sulla completezza degli atti 

In ordine al profilo della completezza degli atti, particolarmente rilevante quando occorre valutare 

vicende nelle quali siano dedotti elementi potenzialmente riferibili a gravi atti di persecuzione, si 

deve ricordare il seguente principio di diritto affermato dalla Corte di Giustizia, Terza Sezione, 

nella causa C.560/2014 (sentenza resa il 9 febbraio 2017): “Deve essere organizzato un colloquio 

quando circostanze specifiche, che riguardano gli elementi di cui dispone l’autorità competente 

oppure la situazione personale o generale in cui si inserisce la domanda di protezione sussidiaria, 

lo rendano necessario al fine di esaminare con piena cognizione di causa tale domanda”. 

Si vedano inoltre i seguenti punti della sentenza emessa dalla Corte di Giustizia (Seconda Sezione) 

il 26 luglio 2017 nella causa C 348/16, sull’esistenza (o meno) di un obbligo, ricavabile dalla 

direttiva “Procedure” e dall’art. 47 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, in capo 

al giudice di procedere sempre e in ogni caso al rinnovo del colloquio personale:  

42 Nel caso di specie, l’obbligo di procedere all’esame completo ed ex nunc degli elementi 

di fatto e di diritto, imposto al giudice competente dall’articolo 46, paragrafo 3, della direttiva 

2013/32, deve essere interpretato nel contesto dell’intera procedura d’esame delle domande di 

protezione internazionale disciplinata da tale direttiva, tenendo conto della stretta connessione 

esistente tra la procedura di impugnazione dinanzi al giudice e la procedura di primo grado che la 

precede, nel corso della quale deve essere data facoltà al richiedente di sostenere un colloquio 

personale sulla sua domanda di protezione internazionale, a norma dell’articolo 14 della direttiva 

citata.  

43 A questo proposito va constatato che, posto che il verbale o la trascrizione del colloquio 

personale con un richiedente, ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 2, della direttiva 2013/32, deve 

essere reso disponibile unitamente al fascicolo, il contenuto di tale verbale o di tale trascrizione 

rappresenta un importante elemento di valutazione per il giudice competente quando esso procede 

all’esame completo ed ex nunc degli elementi di fatto e di diritto previsto all’articolo 46, paragrafo 

3, di tale direttiva.  

44 Ne consegue che, come ha rilevato l’avvocato generale ai paragrafi 58 e 59 e da 65 a 67 

delle conclusioni, la necessità che il giudice investito del ricorso ex articolo 46 della direttiva 

2013/32 proceda all’audizione del richiedente deve essere valutata alla luce del suo obbligo di 

procedere all’esame completo ed ex nunc contemplato all’articolo 46, paragrafo 3, di tale direttiva, 

ai fini della tutela giurisdizionale effettiva dei diritti e degli interessi del richiedente. Tale giudice 

può decidere di non procedere all’audizione del richiedente nell’ambito del ricorso dinanzi ad esso 

pendente solo nel caso in cui ritenga di poter effettuare un esame siffatto in base ai soli elementi 

contenuti nel fascicolo, ivi compreso, se del caso, il verbale o la trascrizione del colloquio 

personale con il richiedente in occasione del procedimento di primo grado. In circostanze del 



genere, infatti, la possibilità di omettere lo svolgimento di un’udienza risponde all’interesse sia 

degli Stati membri sia dei richiedenti, menzionato al considerando 18 della direttiva citata, che sia 

presa una decisione quanto prima possibile in merito alle domande di protezione internazionale, 

fatto salvo lo svolgimento di un esame adeguato e completo.  

La Corte di Cassazione, con un consolidato orientamento espresso sul punto, ha ribadito che non vi 

è automatismo, in caso di indisponibilità della videoregistrazione, tra obbligo del giudice di fissare 

udienza e necessità di ripetere l’audizione e che pertanto “all’obbligo di fissare l’udienza non 

consegue automaticamente quello di procedere all’audizione del richiedente, purché sia stata 

garantita a costui la facoltà di rendere le proprie dichiarazioni, o davanti alla Commissione 

territoriale o, se necessario, innanzi al Tribunale. Ne deriva che il Giudice può respingere una 

domanda di protezione internazionale, senza che sia necessario rinnovare l’audizione dello 

straniero, se tale domanda risulti manifestatamente infondata in base agli elementi di prova 

desumibili dal fascicolo e a quelli emersi attraverso l’audizione o la videoregistrazione svoltesi 

nella fase amministrativa” (Cass. n. 28966/2019; conf. n. 5973/2019; n. 2817/2019; n. 17717/2018). 

Si deve infatti osservare che la difesa, richiamata la vicenda personale del ricorrente negli stessi 

termini che si ricavano dal verbale di audizione, non ha introdotto ulteriori temi di indagine né ha 

allegato fatti nuovi o segnalato specifiche carenze dell’audizione da colmare attraverso una nuova 

audizione. Il ricorrente, in sede di udienza ha precisato: “Nel verbale è stato riportato più volte che 

io apparterrei all’etnia Amhara anziché Oromo della tribù Borana. Per il resto confermo tutto. 

Voglio aggiungere che mia sorella mi ha detto di non tornare in Etiopia perché sono in corso 

ancora scontri etnici tra le etnie Oromo, Tigray e Amhara. Quindi per me oggi è pericoloso tornare 

in Etiopia perchéancora oggi rapiscono le persone e le uccidono io sono cristiano ortodosso come 

appartenente all’etnia Oromo.”  

Pertanto,  ritiene il Collegio che la fase di raccolta dei fatti rilevanti per l’esame della domanda di 

protezione internazionale debba considerarsi chiusa. 

 

4. Sulla valutazione di credibilità 

Come insegna la Suprema Corte, “la valutazione di credibilità o affidabilità del richiedente la 

protezione non è frutto di soggettivistiche opinioni del giudice di merito, ma il risultato di una 

procedimentalizzazione legale della decisione, la quale dev'essere svolta non sulla base della mera 

mancanza di riscontri oggettivi, ma alla stregua dei criteri stabiliti nel D. Lgs. n. 251 del 2007, art. 

3, comma 5: verifica dell'effettuazione di ogni ragionevole sforzo per circostanziare la domanda; 

deduzione di un'idonea motivazione sull'assenza di riscontri oggettivi; non contraddittorietà delle 

dichiarazioni rispetto alla situazione del Paese; presentazione tempestiva della domanda; 

attendibilità intrinseca. Inoltre, il giudice deve tenere conto "della situazione individuale e delle 

circostanze personali del richiedente", con riguardo alla sua condizione sociale e all'età (D. Lgs. n. 

251 del 2007, art. 5, comma 3, lett. c), e acquisire le informazioni sul contesto socio-politico del 

Paese di rientro, in correlazione con i motivi di persecuzione o i pericoli dedotti, sulla base delle 

fonti di informazione indicate nel D. Lgs. n. 25 del 2008, ed in mancanza, o ad integrazione di esse, 

mediante l'acquisizione di altri canali informativi (Cass. n. 16202/2012). La credibilità delle 

dichiarazioni del richiedente la protezione non può essere esclusa sulla base di mere discordanze o 

contraddizioni nell'esposizione dei fatti su aspetti secondari o isolati, quando sia mancato un 

preliminare scrutinio dei menzionati criteri legali previsti per la valutazione dell'attendibilità delle 

dichiarazioni, specie quando il giudice di merito non abbia concluso per l'insussistenza 

dell'accadimento (Cass. n. 8282/2013)” (Cass. civ. sez. VI, ord. 14 novembre 2017, n. 26921). 

Nella specie, non ci sono ragioni per dubitare che il ricorrente, come da lui dichiarato, sia cittadino 

dell’Etiopia, come del resto accettato dalla Commissione Territoriale e non contestato dalla difesa. 



E’ quindi rispetto a questo Paese che, valutati i fatti e la condizione personale del richiedente, deve 

essere esaminato il rischio connesso a un eventuale rimpatrio. 

Ritiene il Collegio di condividere il giudizio della Commissione Territoriale, dal momento che le 

dichiarazioni del ricorrente, valutate alla luce dei principi di interpretazione elaborati dalla 

giurisprudenza nazionale e comunitaria, escludono la sussistenza o il fondato rischio di atti 

persecutori, in quanto le ragioni per cui egli ha lasciato il proprio Paese non sono riconducibili alle 

cinque fattispecie legali di persecuzione, né si ravvisano attuali concreti pericoli di persecuzione 

ove egli dovesse far rientro in patria. 

Si procede, di seguito, alla valutazione di credibilità dei principali fatti materiali posti alla base della 

richiesta di protezione internazionale, alla luce dei criteri stabiliti nel D.lgs. n. 251 del 2007, art. 3, 

comma 5.  

In merito alla vicenda posta alla base dell’espatrio dal ricorrente il Collegio ritiene di condividere le 

valutazioni della Commissione Territoriale sulla non credibilità del narrato, come di seguito meglio 

esposto.  

Nel presente caso, il ricorrente ha posto a fondamento della domanda di protezione il timore di 

essere perseguitato in ragione della sua appartenenza all’etnia Amhara e di subire conseguenze per 

non aver svolto il servizio militare.  

Con riferimento al primo profilo di timore paventato dal ricorrente, il Collegio ritiene incerti gli 

elementi relativi all’appartenenza del ricorrente all’etnia Amhara, come già rilevato dalla 

Commissione Territoriale. 

 

In primo luogo, si osserva che l’art. 8 co. I lett. a) D. Lgs. n. 251/2007 chiarisce come la "razza": si 

riferisce, in particolare, a considerazioni inerenti al colore della pelle, alla discendenza o 

all'appartenenza ad un determinato gruppo etnico, dovendosi tale interpretare tale concetto nella 

sua portata ampia di cui all’art. 1 della Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma 

di discriminazione razziale del 196523. Tale concetto è stato altresì fatto proprio dalla 

giurisprudenza sovranazionale secondo cui la discriminazione basata, per le altre, sull’origine etnica 

costituisce una forma di discriminazione raziale24. 

 

Nel caso di specie, il ricorrente ha dichiarato inizialmente di appartenere all’etnia Amhara, così 

come nel ricorso, per poi affermare, nel corso dell’udienza giudiziale di appartenere all’etnia 

Oromo, fornendo dunque una versione contraddittoria rispetto a quanto precedentemente dichiarato, 

senza alcuna plausibile spiegazione a supporto. Peraltro, il ricorrente ha dimostrato di non avere una 

conoscenza neppure basilare delle differenze culturali tra i diversi gruppi etnici in Etiopia, 

riconducendo le tensioni a mere dispute terriere, circostanza che incide ulteriormente sulla 

attendibilità del narrato. 

 

Il Tribunale ha, ad ogni modo, proceduto alla consultazione delle fonti COI, dalle quali emerge che 

il gruppo Amhara rappresenta il secondo gruppo etnico del Paese e che i recenti arresti risultano 

prevalentemente indirizzati a presunti appartenenti alle milizie Fano,  ovvero a soggetti 

 
23 Art.1.1 Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale del 1965: 

“[..] l'espressione "discriminazione razziale" sta ad indicare ogni distinzione, restrizione o preferenza 

basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, che abbia lo scopo o l'effetto di 

distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale o in ogni altro 

settore della vita pubblica.”   
24 Corte Europea dei Diritti Umani, Grande Camera, D.H. And Others V. The Czech Republic, 57325/00, 

13/11/2007, D.H. AND OTHERS v. THE CZECH REPUBLIC (coe.int).   



politicamente esposti e schierati a favore del conflitto in atto25. Si tratta, tuttavia, di circostanze che 

non risultano riferibili alla posizione del ricorrente.  

 

Alla stregua di tali considerazioni, la valutazione espressa nel provvedimento impugnato viene 

condivisa dal Collegio, non avendo il ricorrente fornito concreti elementi per superare la 

motivazione riportata nel provvedimento impugnato. 

Quanto al secondo timore prospettato dal ricorrente, relativo al rischio di subire conseguenze per il 

mancato svolgimento del servizio militare, il Collegio rietine non credibili le dichiarazioni del 

ricorrente rese sul punto.  

Il ricorrente ha dichiarato, in sede di compilazione del modello C3, durante l’audizione innanzi alla 

Commissione Territoriale, nonché nel ricorso introduttivo, di aver lasciato l’Etiopia nel 1990 all’età 

di soli quattordici anni. Alla luce di tale circostanza, risulta implausibile quanto dallo stesso riferito 

circa una presunta chiamata alle armi nel Paese d’origine, trattandosi all’epoca di un soggetto 

ancora minorenne.  

Del pari, sono del tutto inattendibili le dichiarazioni del ricorrente secondo cui, pur essendo stato 

chiamato alle armi, sarebbe riuscito a lasciare l’Etiopia mediante un visto turistico, e che, 

successivamente alla sua partenza, le autorità avrebbero invece arrestato la madre, che sarebbe stata  

rilasciata dopo un mese.  

In ogni caso, il ricorrente non ha addotto motivi sottostanti ad una sua obiezione di coscienza.  

Inoltre, si evidenzia che il servizio militare obbligatorio è una prerogativa degli Stati e la richiesta di 

sottoporsi al servizio militare non costituisce di per sé una persecuzione, come previsto dal Manuale 

UNHCR e linee guida sulle Procedure e criteri per la determinazione dello status di rifugiato. 

 

Va, inoltre, osservato che le fonti COI consultate dal Tribunale evidenziano che il servizio militare 

in Etiopia è su base volontaria26. Tuttavia, considerata la situazione di conflitto in corso in Etiopia, 

la normativa sul servizio militare prevede eccezioni legate a stati di emergenza, non potendosi 

pertanto escludere in astratto la possibilità di una chiamata alle armi27. Inoltre, dalle medesime fonti 

emerge che, in caso di rifiuto del servizio militare, l’ordinamento prevede una pena detentiva fino a 

un massimo di 10 anni di reclusione28. Pertanto, non può affermarsi né che le condizioni del 

servizio militare possano assurgere al rango di trattamento inumano o degradante, né che le pene 

previste dall’ordinamento etiope per la renitenza alla leva appaiono irragionevoli o sproporzionate. 

 
25 Landinfo - Centro informazioni sul paese di origine norvegese: Etiopia: Forhold for amharer i Addis 

Abeba, i lys av konflikten i Amhara-regionen, 27 giugno 2024 

https://www.ecoi.net/en/file/local/2113554/Etiopia-respons-Forhold-for-amharer-i-Addis-Abeba-i-lys-av-

konflikten-i-Amhara-regionen-27062024.pdf 
26 CPTI (Tassa di Coscienza e Pace Internazionale) 09/2022 Presentazione alla 136a sessione del Comitato 

per i diritti umani. Etiopia (servizio militare, obiezione di coscienza e questioni correlate ) Satavilla : 

https://www.ecoi.net/en/document/2079532.html. 
27 CIA (Central Intelligence Agency) World Factbook 11.6.2024. Etiopia. https://www.cia.gov/the-world-

factbook/countries/ethiopia/#military-and-security ; CPTI (Tassa di Coscienza e Pace Internazionale) 

09/2022 Presentazione alla 136a sessione del Comitato per i diritti umani. Etiopia (servizio militare, 

obiezione di coscienza e questioni correlate )  https://www.ecoi.net/en/document/2079532.html; OFPRA ( 

Ufficio francese per la protezione dei rifugiati e degli apolidi ) 21.10.2016. Servizio militare . 

https://www.ofpra.gouv.fr/libraries/pdf.js/web/viewer.html?file=/sites/default/files/ofpra_flora/1610_eth_ser

vice_militaire.pdf , World Population Review [ senza data ]. Paesi con servizio militare obbligatorio 2024 . 

https://worldpopulationreview.com/country-rankings/countries-with-mandatory-military-service ; 

GlobalSecurity.org 306 (2021) Etiopia – Personale militare .Etiopia – Personale militare 

https://www.globalsecurity.org/military/world/ethiopia/personnel.htm  
28 Al Jazeera 2.11.2021. L’Etiopia dichiara lo stato di emergenza nazionale . 

https://www.aljazeera.com/news/2021/11/2/ethiopia-declares-nationwide-state-of-emergency  



Da ultimo, va altresì scrutinato il profilo religioso del ricorrente, il quale ha dichiarato di professare 

la religione cristiana ortodossa copta. Tuttavia, dalle fonti COI consultate non emerge che i 

cristiani, che rappresentano la maggioranza della popolazione etiope, siano oggetto di 

discriminazione o persecuzione in ragione del proprio credo religioso. Gli episodi di violenza o 

tensione di matrice religiosa menzionati nelle fonti risultano riconducibili a dinamiche di potere 

interne alle diverse confessioni religiose ovvero alla partecipazione di alcuni gruppi religiosi al 

conflitto in atto in determinate regioni del Paese29.   

Dalle osservazioni che precedono, si evince pertanto che le dichiarazioni del ricorrente circa le 

ragioni che l’avrebbero indotto a lasciare il proprio Paese d’origine non possono essere ritenute 

credibili ai fini del riconoscimento della protezione internazionale.  

Non può pertanto accogliersi la domanda principale, volta ad ottenere il riconoscimento della 

protezione internazionale. 

 

a. Sullo status di rifugiato 

Per il riconoscimento dello status di rifugiato è necessario, secondo il D. lgs.n.251/2007 che venga 

adeguatamente dimostrato che il richiedente abbia un “fondato timore” di subire: 

da parte dei soggetti indicati dall’art. 530; 

atti persecutori come definiti dall’art.731; 

per motivi riconducibili alle ampie definizioni di cui all’art. 832. 

Deve, altresì, apparire ragionevole l’esclusione dell’esistenza dei soggetti di cui all’art. 633. 

Nel caso di specie il racconto non è stato ritenuto credibile. 

L’inattendibilità delle dichiarazioni effettuate dallo straniero ai sensi dell'art. 3 del D.Lgs. n. 

251/2007 può fondare il rigetto della protezione internazionale. La Corte di Cassazione ha infatti 

precisato che la mancanza di attendibilità delle dichiarazioni del richiedente la protezione 

internazionale, in assenza di ulteriori riscontri probatori, rende di per sé inaccoglibile l’istanza di 

protezione non sussistendo elementi sui quali concretamente basare una decisione in senso positivo 

(Cass. n. 21668/2015; negli stessi termini Cass. 31668/ e Cass. 6174/21). 

Pertanto, la vicenda narrata esula dalla fattispecie in esame e non consente di pronosticare un 

rischio di persecuzione in caso di rimpatrio. 

 

 
29 USDOS - US Department of State: 2023 Report on International Religious Freedom: Ethiopia, 30 June 

2024 https://www.ecoi.net/en/document/2111862.html  

 
30 Stato, partiti o organizzazioni che controllano lo Stato o gran parte del suo territorio, soggetti non 

statuali se i responsabili dello Stato o degli altri soggetti indicati dalla norma non possano o non 

vogliano fornire protezione. 

31 come definiti dall’art. 7 (si deve trattare di atti sufficientemente gravi, per natura e frequenza, tali da 

rappresentare una violazione grave dei diritti umani fondamentali, ovvero costituire la somma di diverse 

misure, il cui impatto si deve risolvere in una grave violazione dei medesimi diritti e possono assumere 

anche le forme di cui al comma 2 art. 7).  

32 gli atti di persecuzione devono essere riconducibili a motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a 

un particolare gruppo sociale, opinioni politica. 

33 Stato, partito e organizzazioni, anche internazionali, che controllino lo Stato o parte del suo territorio e che 

offrano protezione delle condotte persecutorie  



b. Sulla protezione sussidiaria 

Quanto alla protezione sussidiaria, ai sensi dell’art. 14 D. Lgs. 251/2007 è necessario che il 

richiedente rischi, in caso di rimpatrio, di subire: 

- una condanna a morte o l’esecuzione di una condanna già emessa (lett. a);  

- la tortura o altra forma di trattamento inumano o degradante (lett. b);  

- un pericolo di vita o incolumità fisica a causa della violenza indiscriminata in situazioni di 

conflitto armato interno o internazionale (lett.c). 

 

Non ricorre nel caso in esame alcuna di tali ipotesi.  

Con riferimento alle ipotesi di rischio di condanna a morte o trattamento inumano o degradante si 

deve, anzitutto richiamare la sentenza resa dalla Grande Sezione della Corte di Giustizia in data 17 

febbraio 2009 (C – 465/07, Elgafaji). 

Nell’individuare l’ambito di protezione offerta dall’art. 15 Direttiva 2004/83/CE (disposizione 

trasposta dal legislatore italiano con l’adozione dell’art. 14 D.lgs. n.251/2007 prima richiamato), la 

Corte di Giustizia, al punto 31 della motivazione, ha chiarito che, perché una persona possa essere 

considerata ammissibile alla protezione sussidiaria, devono sussistere, conformemente all’art. 2 

lettera e) di tale Direttiva, fondati motivi di ritenere che incorra in un “rischio effettivo di subire un 

… danno nel caso di rientro nel Paese interessato”. I termini “condanna a morte” o 

“l’esecuzione”, nonché “la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai 

danni del richiedente” devono essere riferiti a un rischio di danno concernente la particolare 

(individuale) posizione del richiedente, essendovi una evidente differenziazione tra questo rischio di 

danno e quello derivante da situazioni di violenza generalizzata (si vedano in particolare i punti da 

32 a 35 della sentenza citata). 

È quindi necessario che dal complesso della vicenda posta a base della domanda emerga l’esistenza 

di un fondato rischio per il richiedente di essere esposto a simili sanzioni a causa della propria 

situazione specifica, non essendo invece in questa sede rilevante l’eventuale rischio di “trattamenti 

inumani o degradanti” derivante da una situazione di violenza generalizzata alla quale potrebbe 

essere esposta tutta la popolazione di una determinata zona. 

Come si è in precedenza rilevato, nel presente caso il richiedente non ha allegato fatti che facciano 

fondatamente ritenere che, in caso di rimpatrio: 

- corra il rischio di  subire sanzioni sproporzionate o disumane da parte dell’autorità statale (in 

ragione della scrutinata inattendibilità); 

- rischi trattamenti inumani o degradanti da parte di uno specifico agente non statale di 

persecuzione, per motivi diversi da quelli elencati nel citato art. 8 Decreto Qualifiche (in 

ragione della scrutinata inattendibilità). 

Con riferimento al rischio di essere coinvolto nella violenza di un conflitto armato generalizzato, 

ricordato che l’art. 14 D. Lgs. n.251/2007 costituisce trasposizione della corrispondente 

disposizione contenuta nella direttiva 2004/83/CE, ossia l’art. 15 lettera c), si deve richiamare la 

definizione di “conflitto armato” quale deriva dalla sentenza della Corte di Giustizia (Quarta 

Sezione) del 30 gennaio 2014 (causa C–285/12, Diakité).  

Secondo la Corte, “si deve ammettere l’esistenza di un conflitto armato interno, ai fini 

dell’applicazione di tale disposizione, quando le forze governative di uno Stato si scontrano con 

uno o più gruppi armati o quando due o più gruppi armati si scontrano tra loro. Senza che sia 

necessario che tale conflitto possa essere qualificato come conflitto armato che non presenta un 



carattere internazionale ai sensi del diritto internazionale umanitario e senza che l’intensità degli 

scontri armati, il livello di organizzazione delle forze armate presenti o la durata del conflitto siano 

oggetto di una valutazione distinta da quella relativa al livello di violenza che imperversa nel 

territorio in questione”.  

La stessa decisione ha inoltre precisato che la protezione accordata dal legislatore dell’Unione con 

l’adozione dell’art. 15 lettera c) Direttiva Qualifiche non riguarda in modo esteso e generalizzato la 

minaccia contro la vita, la sicurezza o la libertà del richiedente che derivi sia da un conflitto armato, 

sia da “violazioni sistematiche e generalizzate dei diritti dell’uomo” avendo il legislatore 

comunitario optato “per la codifica della sola ipotesi della minaccia alla vita o alla persona di un 

civile derivante dalla violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o 

internazionale”, secondo l’ampia definizione che la stessa Corte di Giustizia ha ricavato in via 

interpretativa (si vedano in particolare i punti 28 e 29 della sentenza citata). 

Dunque ai fini che qui interessano non è sufficiente, a integrare la fattispecie, l’esistenza di 

generiche situazioni di instabilità, essendo invece necessario che le pertinenti informazioni 

indichino che l’intero territorio del Paese o una parte rilevante di esso (nella quale lo straniero 

dovrebbe fare ritorno) sono interessati da una situazione di violenza generalizzata e indiscriminata 

di particolare intensità, tale per cui qualsiasi civile che si trovi ad essere al suo interno è 

concretamente esposto al rischio di  perdere la propria vita o l’incolumità fisica a causa di tale 

situazione. 

Si tratta, a questo punto, di stabilire se una situazione del genere sia nell’attualità rinvenibile in 

Etiopia. 

L’attuale situazione generale dell’Etiopia, zona rispetto alla quale viene esaminato il rischio 

connesso al rimpatrio del ricorrente, secondo le informazioni aggiornate, presenta un quadro 

ascrivibile a un contesto di violenza indiscriminata all’interno di un conflitto armato.  

Il conflitto scoppiato il 4 novembre 2020 tra il Governo Federale Democratico dell’Etiopia (GoE) e 

il Fronte di Liberazione del Popolo del Tigray (TPLF) secondo alcune stime ha causato circa 1,8 

milioni di sfollati e diverse centinaia di migliaia di vittime. Secondo l’Humanitarian Response Plan 

2023, si stima che oltre 20 milioni di persone abbiano bisogno di assistenza in beni di prima 

necessità e 10 milioni di persone abbiano bisogno di servizi di protezione in Etiopia.34 Nel 

novembre 2022, le due parti, il governo e il TPLF, hanno firmato un accordo sulla cessazione 

permanente delle ostilità per porre fine al conflitto durato due anni, che prevede la protezione dei 

diritti umani dei civili, la ripresa dei servizi pubblici nella regione, il flusso senza ostacoli delle 

forniture umanitarie al Tigray e la facilitazione del ritorno degli sfollati interni e dei rifugiati nella 

regione. In seguito alla firma dell'Accordo, l'accesso umanitario al Tigray è migliorato consentendo 

alle organizzazioni umanitarie di accedere nuovamente all’area.35 Secondo un aggiornamento del 

febbraio 2023 del Crisis Watch Digest, il processo di pace in Tigray ha fatto notevoli progressi con 

la consegna delle armi pesanti da parte delle forze del TPLF, l’accelerazione del ritiro delle truppe 

eritree dal Tigray e la ripresa dei servizi in Tigray. 36  Il 23 marzo 2023, il Parlamento etiope ha 

rimosso il TPLF dalla lista ufficiale dei gruppi terroristici del Paese.37  

 
34 Reliefweb, UNFPA Ethiopia Humanitarian Response Situation Report - March 2023, 18 April 2023, 

https://reliefweb.int/report/ethiopia/unfpa-ethiopia-humanitarian-response-situation-report-march-2023.  
35 IFRC – International Federation of Red Cross and Red Crescent Societies (Author), published by 

ReliefWeb: Tigray Complex Emergency - Operational Update (MDRET029), 31 March 2023 

https://reliefweb.int/attachments/febc8760-6eec-41ac-8a64-385879cc9706/MDRET029du1.pdf.  
36 ICG – International Crisis Group, February 2023 CrisisWatch Digest on Ethiopia, https://icg-

prod.s3.amazonaws.com/s3fs-public/2023-03/ethiopia-feb-2023.pdf.  
37 BAMF – Federal Office for Migration and Refugees (Germany): Briefing Notes (KW13/2023), 27 March 

2023 



Ma un conflitto separato si sta intensificando più a sud, in Oromia, dove i civili soffrono per 

l'intensificarsi degli attacchi dei ribelli antigovernativi. Secondo gli analisti, la guerra del Tigray ha 

creato un vuoto negli apparati di sicurezza, utilizzato dall’Oromo Liberation Army (OLA) a 

espandere la sua lunga insurrezione.38 Secondo quanto avvertito dall’Organizzazione per gli affari 

umanitari delle Nazioni Unite (OCHA) nel dicembre 2022, la situazione della sicurezza si sta ora 

"rapidamente deteriorando", lasciando centinaia di migliaia di civili sfollati e privi di servizi 

essenziali in alcune aree colpite dal conflitto.39 Le tensioni stanno crescendo anche tra l’Amhara e le 

autorità federali. Alcuni Amhara sostengono che la decisione del governo federale di integrare le 

forze militare statali dentro un unico esercito federale, impedirà alla regione di opporre resistenza 

armata a qualsiasi minaccia futura. Dubitano inoltre che le forze del Tigray abbiano disarmato 

completamente, nonostante l'accordo di pace lo abbia previsto. Si sono risvegliate tensioni storiche 

tra i gruppi etnici Amhara e Tigrino, spesso in competizione per il potere, la terra e le risorse. Nella 

recente guerra, gli Amhara hanno ottenuto il controllo di terre fertili per l’agricoltura nel Tigray. 

Entrambi sostengono che la terra apparteneva a loro storicamente e la disputa non è ancora stata 

risolta.40  

Nel corso del 2024 la situazione della sicurezza in Etiopia è rimasta fortemente deteriorata, con 

livelli elevati di violenza politica concentrati soprattutto nelle regioni di Amhara e Oromia. Sebbene 

nel Tigray, a seguito dell’accordo di pace del novembre 2022, non sia più in atto un conflitto armato 

aperto, nella regione sono proseguite segnalazioni di diffuse violazioni dei diritti umani e di 

condizioni umanitarie precarie41. 

La regione di Amhara è risultata l’area più colpita del Paese nel 2024, sia per numero di incidenti 

sia per vittime42. Il conflitto tra le forze federali etiopi e le milizie nazionaliste Fano si è 

ulteriormente intensificato, estendendosi a numerose zone rurali e urbane43. Gli scontri hanno 

interessato aree quali West ed East Gojjam, North e South Gondar, North Wollo e North Shewa, 

raggiungendo anche centri di rilievo, inclusa la capitale regionale Bahir Dar44. 

 A fine gennaio 2024, nella città di Merawi, membri delle forze di difesa nazionali etiopi (ENDF) 

avrebbero ucciso decine di civili in un’operazione descritta da diverse fonti come ritorsiva; 

 
https://www.bamf.de/SharedDocs/Anlagen/EN/Behoerde/Informationszentrum/BriefingNotes/2023/briefing

notes-kw13-2023.pdf?__blob=publicationFile&amp;v=5.  
38 TNH – The New Humanitarian, As violence subsides in Tigray, Ethiopia’s Oromia conflict flares, 12 

January 2023, https://www.thenewhumanitarian.org/news-feature/2023/01/12/Ethiopia-Oromia-conflict-

OLA.  
39 Reliefweb, UNOCHA Ethiopia - Situation Report, 15 Dec 2022, 15 December 2022, 

https://reliefweb.int/report/ethiopia/ethiopia-situation-report-15-dec-2022.  
40 BBC News, Ethiopia's Amhara region hit by protests over move to dissolve regional forces, 10 April 2023, 

https://www.bbc.com/news/world-africa-65194146?at_medium=RSS&at_campaign=KARANGA.  
41 DIS - Danish Immigration Service: Ethiopia; Security situation in Amhara, Oromia and Tigray regions and 

return, October 2024,https://www.ecoi.net/en/file/local/2116704/coi-ffm-report-ethiopia-security-situation-

october-2024.pdf 
42 ACCORD - Austrian Centre for Country of Origin and Asylum Research and Documentation: Ethiopia, 

first quarter 2024: Update on incidents according to the Armed Conflict Location & Event Data Project 

(ACLED), 8 May 2024 https://www.ecoi.net/en/file/local/2109652/2024q1Ethiopia_en.pdf; ACCORD - 

Austrian Centre for Country of Origin and Asylum Research and Documentation: Ethiopia, second quarter 

2024: Update on incidents according to the Armed Conflict Location & Event Data Project (ACLED), 7 

August 2024 https://www.ecoi.net/en/file/local/2113499/2024q2Ethiopia_en.pdf  
43 International Crisis Group, CrisisWatch, Ethiopia, August 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/august-trends-and-september-alerts-2024#ethiopia  
44 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia August 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/august-trends-and-september-alerts-2024#ethiopia  



l’episodio è stato indicato come uno dei più letali dall’escalation dell’agosto 202345. Nei mesi 

successivi le ostilità si sono intensificate: in marzo e aprile i combattimenti hanno raggiunto per la 

prima volta dopo mesi le principali città della regione, mentre Fano ha rivendicato il rapimento di 

centinaia di giovani accusati di legami con il governo46. 

Nonostante la scadenza dello stato di emergenza nel giugno 2024, le operazioni militari sono 

proseguite e sono stati segnalati ulteriori episodi di uccisioni di civili sospettati di collaborare con le 

milizie. A settembre, Fano ha temporaneamente conquistato diverse località nel North Gondar ed è 

entrato brevemente in parti della città di Gondar, provocando scontri mortali e lo spostamento di 

funzionari locali47. Parallelamente, i tentativi di avviare un dialogo – come la creazione di un 

Consiglio regionale per la pace a Bahir Dar – non hanno prodotto risultati concreti nel breve 

periodo48. 

Anche in Oromia il conflitto è proseguito per tutto il 2024, rendendo la regione la seconda più 

colpita dopo Amhara49. Gli scontri tra il governo federale e l’OLA (Oromo Liberation Army) si 

sono verificati soprattutto nelle zone di West Guji, Shewa, Wollega e Horo Guduru Wollega. In 

molte aree i civili sono stati coinvolti direttamente, sia come bersagli sia come vittime collaterali50. 

Il primo semestre dell’anno ha visto un’intensificazione degli scontri, mentre sul piano politico sono 

emerse tensioni interne all’OLA51. Nel mese di agosto il leader del gruppo ha accusato alcune 

componenti dell’insurrezione di collaborare con il governo, segnalando una crescente 

frammentazione interna52. A settembre i combattimenti sono continuati su vasta scala, con episodi 

di violenza anche nelle zone di confine tra Oromia e Amhara53. 

Un possibile sviluppo si è registrato a dicembre, quando il governo regionale dell’Oromia ha 

firmato un accordo di pace con una fazione scissionista dell’OLA54. 

 
45 BBC, Amhara conflict: Ethiopians massacred in their homes by government troops, 13 February 2024, 

https://www.bbc.com/news/world-africa-68283799 ; Human Rights Watch, Ethiopia: Military Executes 

Dozens in Amhara Region, April 2024, https://www.ecoi.net/en/document/2107496.html ; Foreign Policy, 

Ethiopia’s Amhara Conflict Could Spark Civil War, 6 March 2024, 

https://foreignpolicy.com/2024/03/06/ethiopia-amhara-conflict-civil-war/  
46 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, April 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  
47 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, September 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  
48 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, September 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  
49 ACCORD - Austrian Centre for Country of Origin and Asylum Research and Documentation: Ethiopia, 

first quarter 2024: Update on incidents according to the Armed Conflict Location & Event Data Project 

(ACLED), 8 May 2024 https://www.ecoi.net/en/file/local/2109652/2024q1Ethiopia_en.pdf ;  ACCORD - 

Austrian Centre for Country of Origin and Asylum Research and Documentation: Ethiopia, second quarter 

2024: Update on incidents according to the Armed Conflict Location & Event Data Project (ACLED), 7 

August 2024 https://www.ecoi.net/en/file/local/2113499/2024q2Ethiopia_en.pdf  
50 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, August 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/august-trends-and-september-alerts-2024#ethiopia  
51 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, August 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/august-trends-and-september-alerts-2024#ethiopia  
52 International Crisis Group, August 2024, https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/august-trends-and-

september-alerts-2024#ethiopia  
53 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, September 2024, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  
54 ACLED EPO, EPO Ethiopia Weekly Update, 17 December 2024, 

https://epo.acleddata.com/2024/12/18/ethiopia-weekly-update-17-december-2024/  



Nel primo trimestre del 2025 gli scontri tra le milizie Fano e le forze governative sono proseguiti, in 

particolare nel mese di febbraio, ma con un’intensità ridotta rispetto al 202455.  

Il 7 febbraio 2025 un attacco con drone nella zona di North Shewa ha causato almeno tre vittime 

civili; il 13 febbraio un ulteriore attacco nella zona di South Wollo ha ucciso almeno quattro 

persone56.  

Sul piano militare e politico, il 19 marzo 2025 quattro milizie Fano attive nelle aree di Gondar, 

Shewa, Gojam e Wello hanno annunciato un’operazione coordinata denominata Andinet (“unità”), 

volta a colpire basi delle forze di sicurezza nella regione57. La Forza di difesa nazionale etiope 

(ENDF) ha riconosciuto l’operazione il 21 marzo, affermando tuttavia di averla contenuta58. 

L’iniziativa sembra rispondere anche a dinamiche interne al movimento Fano59. Le milizie, 

strutturate prevalentemente su base territoriale e prive di una leadership unificata e di un’ideologia 

comune, sono state caratterizzate da rivalità interne e competizione tra leader60. Tale 

frammentazione, insieme al protrarsi del conflitto e al suo impatto sulla popolazione, avrebbe 

contribuito a un indebolimento del sostegno popolare. In questo contesto, l’operazione Andinet può 

essere interpretata come un tentativo di dimostrare capacità di coordinamento e rilanciare 

l’immagine di unità del movimento, anche in vista del secondo anniversario dell’inizio del 

conflitto61. 

In Oromia, l’inizio del 2025 è stato segnato dagli sviluppi dell’accordo di pace firmato nel dicembre 

2024 tra le autorità regionali e una fazione scissionista dell’OLA guidata da Jaal Sagni Negasa62. A 

gennaio 2025 gli ex combattenti avrebbero avviato un programma di disarmo, smobilitazione e 

reintegrazione63. 

Tuttavia, nello stesso mese, diverse aree della regione – tra cui Wollega orientale e occidentale, Arsi 

orientale, Guji occidentale e Shewa – sono rimaste teatro di scontri tra OLA e forze governative64. Il 

23 gennaio presunti combattenti dell’OLA avrebbero rapito circa 50 civili a North Shewa65. 

 
55 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, February 2025, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  
56 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, February 2025, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  
57 ACLED, Ethiopian Peace Observatory, Ethiopia situation update (02 April 2025), 

https://epo.acleddata.com/2025/04/02/ethiopia-situation-update-2-april-2025/  
58 ACLED, Ethiopian Peace Observatory, Ethiopia situation update (02 April 2025), 

https://epo.acleddata.com/2025/04/02/ethiopia-situation-update-2-april-2025/  
59 ACLED, Ethiopian Peace Observatory, Ethiopia situation update (02 April 2025), 

https://epo.acleddata.com/2025/04/02/ethiopia-situation-update-2-april-2025/  
60 ACLED, Ethiopian Peace Observatory, Ethiopia situation update (02 April 2025), 

https://epo.acleddata.com/2025/04/02/ethiopia-situation-update-2-april-2025/  
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https://epo.acleddata.com/2025/04/02/ethiopia-situation-update-2-april-2025/  
62 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, January 2025, 
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63 International Crisis Group, Crisis Watch, Ethiopia, January 2025, 

https://www.crisisgroup.org/crisiswatch/database?location%5B0%5D=116&page=0  

 
64 GPC - Global Protection Cluster, published by ReliefWeb: Monthly Protection Overview – Ethiopia 

March 2025, 14 April 2025 

https://reliefweb.int/attachments/13096be3-419b-4398-a529-
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Le fonti consultate riportano eventi legati alla sicurezza anche nelle seguenti regioni66: Afar, 

Benishangul-Gumuz, Gambella, Somali, Southern Nations, Nationalities and Peoples’ Region. 

Tra il 1° gennaio 2025 e il 21 febbraio 2026, ACLED ha registrato in Etiopia, 2552 eventi legati 

alla sicurezza, classificati come violenza politica,67 che hanno causato 7301 vittime in totale68. 

Alla luce delle informazioni ottenute e delle diverse dinamiche di scontro, instabilità e incertezza 

sopra delineate, si ritiene pertanto l’intero Paese, inclusa quindi la regione di provenienza del 

richiedente, caratterizzato da una situazione di conflitto armato con violenza indiscriminata nei 

confronti dei civili, ai sensi dell’art. 14, lett. c) del D.lgs. 251/2007 e che sussista pertanto il rischio 

effettivo che il ricorrente, in caso di rientro nella sua zona di provenienza, possa subire gravi 

minacce alla propria vita o incolumità. Ricorrono per tali ragioni i presupposti per il riconoscimento 

della protezione sussidiaria. 

5. Sulle spese 

La mancata costituzione dell’amministrazione resistente esime il Tribunale dal pronunciarsi sulle 

spese di lite.  

Si provvede inoltre con contestuale separato provvedimento alla liquidazione dei compensi al 

difensore del ricorrente, ammesso al patrocinio a spese dello Stato.  

 

P. Q. M. 

 

Il Tribunale di Milano così provvede: 

- in accoglimento del ricorso proposto da YIRGU Teshome, nato a Addis Abeba, Etiopia, il 

08.08.1976, CUI 00I9UIE,  accerta e dichiara il diritto dello stesso al riconoscimento della 

protezione sussidiaria ex art. 14 lett. c) D. Lgs. n. 251/2007;  

- nulla sulle spese; 

- provvede con contestuale separato provvedimento alla liquidazione dei compensi al 

difensore della parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato. 

Manda alla cancelleria per la comunicazione alle parti.  

Così deciso in Milano, nella camera di consiglio del 4.3.2026. 

 

 
65 GPC - Global Protection Cluster, published by ReliefWeb: Monthly Protection Overview – Ethiopia 

March 2025, 14 April 2025 
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BAMF, Country report 69 Ethiopia  Domestic political situation  04/2024, 
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pr-2024.pdf  
67  Si veda in calce la definizione della categoria “Political Violence” utilizzata da Armed Conflict Location 
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Il Presidente  

  Dott.ssa Elisabetta Meyer   

 

 

 


